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Prefazione


 


Da sempre i sogni premonitori affascinano noi esseri umani: sono le promesse di un futuro che dovrà ancora svelarsi, elementi misteriosi che si intessono nel nostro destino. 


Tanti autori illustri li hanno usati per nutrire le loro opere sia nella letteratura sia nel cinema, dipingendo mondi in cui la realtà si intreccia con il soprannaturale attraverso questi ponti tra passato, presente e futuro. Ma anche nell’arte gli artisti li hanno usati per catturare l’effimero e l’indefinibile, per esplorare emozioni profonde e visioni interiori.


E in questo mondo ci conduce anche Elena Ponzo, raccontandoci in prima persona il suo vissuto, quei sogni che anticipano gli eventi con una precisione impressionante, che raccontano la vita prima ancora che venga realmente vissuta. 


Ma a rendere l’opera ancora più straordinaria è la presenza di altri sogni dalla profonda valenza spirituale, autentiche esperienze mistiche attraverso cui Elena Ponzo ha potuto giungere alla conoscenza delle realtà divine. 


Sogni che precedono apparizioni e la rivelazione dell’esistenza dell’anima e dell’aldilà, sogni che gettano luce su interrogativi che noi esseri umani ci poniamo da sempre. 


 


So bene che nella società contemporanea, in cui il pensiero razionalista è imperante e le tesi dei vecchi filosofi materialisti (Spinoza, Voltaire e Rousseau ecc.), secondo le quali nella rivelazione biblica non è contenuto nulla di soprannaturale e che molti dei miracoli narrati dall’A.T. possono essere spiegati come fenomeni naturali, sono state fatte proprie, in certa misura, anche da molti teologi moderni che, pur ritenendosi Cattolici, sono disturbati da qualunque elemento che rimandi al soprannaturale, il soprannaturale si tende ad escluderlo o a parlarne sempre meno.


 


La stessa storia di Elena Ponzo è fondamentale per comprendere la portata dell’opera, il modo in cui questi sogni si intrecciano con la sua esistenza. La sua infanzia è stata segnata da lutti dolorosi, e a questo dolore che niente potrà mai curare si aggiunge la perdita del posto di lavoro, in piena crisi economica. È in questo difficile momento che iniziano i primi sogni premonitori che anticipano cambiamenti importanti nella sua vita. Sogni che segnano l’inizio di un lungo percorso di trasformazione spirituale che la porterà a vivere esperienze straordinarie.


Come vedremo nel corso dell’opera, questi sogni anticipano con precisione sia eventi positivi che negativi, fungendo da preziosa guida per la sua vita. E attraverso di essi, l’autrice compie un percorso che la conduce gradualmente alla fede in Dio. Un cammino che evolve man mano che si susseguono visioni, conferme e rivelazioni. 


 


Ma ecco che l’inquadratura della scena onirica cambia repentinamente e il suo volto mi appare in primo piano, quindi ho la possibilità di osservare il suo volto scavato e segnato dal dolore a distanza ravvicinata. A questo punto, però, la mia attenzione viene catalizzata dai suoi splendidi occhi azzurri che, oltre a lasciar trasparire l’indicibile sofferenza patita, esprimono una dolcezza infinita. La luminosità e l’intensa espressività del suo sguardo, inoltre, conferiscono al suo volto una straordinaria bellezza.


 


La particolarità dell’opera sta anche nel modo in cui l’autrice ha deciso di concepirla, proponendoci un intreccio straordinario tra sogni, segni soprannaturali ed eventi della vita reale. 


Questi sogni, Elena Ponzo li documenta con prove oggettive come e-mail e messaggi WhatsApp che ne confermano l’esistenza. E li racconta in grande quantità, dimostrando in che modo abbiano preannunciato lutti, problemi relativi alla sua sfera lavorativa e affettiva, e in che modo abbiano rivelato problemi relativi allo stato di salute dei suoi cari affinché si provvedesse a risolverli.   


Tra gli aspetti più mistici, tra cui visioni, apparizioni di defunti, della Madonna e di Gesù, particolarmente interessante è la sua Near Death Experience, il suo “viaggio in Paradiso”. 


I sogni sono fonte di conoscenza della realtà assoluta, e attraverso le sue analisi, Elena Ponzo ci dimostra come il pensiero logico e le altre facoltà siano presenti anche nei sogni non lucidi. 


Nella sua dissertazione, avanza ipotesi, confuta teorie e ne propone di nuove. Lo fa per accompagnare noi lettori in un percorso di scoperta e autoconsapevolezza, che sicuramente cambierà il nostro modo di approcciarci a questo aspetto della vita a cui forse non abbiamo mai dato troppo peso, ritenendolo una mera “illusione”.


 


Anche nella concezione junghiana, e Jung non era certamente materialista come Freud, Dio nei sogni può essere il simbolo dell’archetipo del Sé, una sorta di dio interiore che parla per correggere, per esortare, per indirizzare o per proteggere.


Ma le mie esperienze oniriche dimostrano quanto sia erronea e fuorviante tale interpretazione: Dio nei sogni non è affatto il simbolo dell’archetipo del Sé, ma è realmente Dio, il Dio personale della Bibbia, Padre di Gesù Cristo e Padre nostro. Non solo! Anche quando Dio si manifesta simbolicamente nei sogni, si tratta di una “reale” manifestazione di Dio, e il sogno che sto per raccontarvi lo dimostra in modo inequivocabile.


 


Ci apre la mente il percorso di Elena Ponzo, che con la sua speciale sensibilità onirica è pronta a far sviluppare e indirizzare anche la nostra. I suoi sogni l’hanno guidata verso una comprensione più profonda della realtà, le hanno fatto intuire l’esistenza di dimensioni invisibili e le hanno anticipato eventi importanti. Ma i sogni l’hanno soprattutto accompagnata in un percorso di progressiva illuminazione interiore, con rivelazioni sull’aldilà e sul significato ultimo della vita.


Sogni. Fonte di conoscenza della realtà assoluta è un testo emozionante, una guida per tutti coloro che si pongono domande a cui sembra impossibile trovare le risposte. È un racconto intenso ed appassionante che ci farà capire fino a che punto i sogni possano essere una preziosa chiave per capire noi stessi e il nostro cammino.




 


Prologo


 


 


 


 


“Non v’accorgete voi che noi siam vermi nati a formar l’angelica farfalla, che vola a la giustizia sanza schermi?”


Dante


 


 


 


 


Nel mese di marzo del 2013, mentre in Italia era ancora in corso la crisi del debito sovrano dell’area euro, ovvero la crisi successiva alla grave crisi economico-finanziaria globale innescata dal crollo del mercato immobiliare statunitense, mi ritrovai ad affrontare una profonda crisi esistenziale che pensavo di non riuscire a superare. Quand’ecco che, in una notte d’estate dello stesso anno, giunse l’aiuto di una persona a me molto cara, dalla quale non me lo sarei mai aspettato, vista la distanza siderale che apparentemente ci separava: in uno splendido sogno che, luminoso come una stella, rischiarò il buio che mi avvolgeva, apparve il mio caro fratello defunto Niki, morto trent’anni prima all’età di trentatré anni, e mi regalò un biglietto del lotto con cui realizzai una cinquina.


Considerato che negli anni precedenti avevo avuto innumerevoli sogni premonitori puntualmente avveratisi nel volgere di pochi giorni, intuii subito che il sogno era foriero di un evento molto positivo: ero certa che mio fratello mi avrebbe aiutata a superare la crisi, e poiché tra i vari problemi che mi trovavo ad affrontare in quel particolare frangente il più assillante era la perdita improvvisa del posto di lavoro – evento traumatico che generò in me un insieme di sentimenti di smarrimento misti a delusione e sconforto –, ero più propensa a pensare che mio fratello mi avrebbe aiutata a trovare un’altra occupazione che mi avrebbe permesso di mantenermi fino al raggiungimento della pensione.


Tuttavia devo ammette che su questo punto mi sbagliavo di grosso: il sogno è stato foriero di eventi talmente straordinari da superare ogni mia più rosea aspettativa e di trascendere l’immaginazione e ogni umana comprensione.


All’alba di un triste giorno d’autunno dello stesso anno, infatti, mentre ero immersa nella grossolanità delle cose materiali della vita alla ricerca di una nuova occupazione, il sogno iniziò ad avverarsi e, come esso preannunciava, centrai una vincita stellare, non nel senso metaforico ma nel vero senso della parola, visto che ricevetti in dono un’opera strabiliante che, seppur reale e visibile, era intangibile e misterioso come l’immenso cielo stellato che avvolge il nostro pianeta e di notte desta la nostra più profonda ammirazione. Pertanto a quel tempo ignoravo quale fosse la sostanza, l’origine e il valore dell’opera, nonché l’identità del donatore.


Per alcuni anni i misteri rimasero tali, finché in una dolce notte di primavera del 2017 mi apparve in sogno un uomo povero e sofferente che, donandomi il suo purissimo cuore, rivelò una verità sconvolgente. Egli rivelò di essere Colui che mi ama immensamente da sempre senza essere da me ricambiato, considerato che della Sua stessa esistenza – dapprima da me addirittura negata – per lunghissimo tempo avevo dubitato: Gesù, l’eterno eppur sempre giovane Amore che appaga il desiderio d’infinito racchiuso nel mio cuore. Non poteva essere stato altri che Lui a creare dal nulla e donare a me, Sua amatissima creatura, un gioiello più prezioso e lucente di tutti gli zaffiri d’oriente, tempestato di stelle sfolgoranti immensamente più preziose dei diamanti; un’opera d’incommensurabile valore, risplendente della Sua gloria e del Suo immenso ed eterno amore. Un amore travolgente che, a distanza di tre anni, sarà coronato dalle nozze mistiche.


Meta suprema di tutte le unioni mistiche, il matrimonio spirituale dell’anima mia con Dio può però apparire scandaloso agli occhi di teologi e credenti benpensanti, in quanto, seppure sia avvenuto in forma spiritualizzata, è stato fonte inesauribile di gioia e di piacere, compreso quel grande piacere sensibile che gli innamorati assaporano nell’unione intima. Un amore travolgente e forte come la morte, come quello che unisce i due giovani innamorati del Cantico dei cantici, uno dei libri dell’Antico Testamento che, proprio per il fatto di esaltare l’amore erotico tra un uomo e una donna, era ritenuto indegno del testo sacro, per cui veniva letto in senso allegorico sia dagli ebrei che dai cristiani. Dagli ebrei era considerato come trasposizione della relazione amorosa tra Dio e Israele, dai cristiani tra Cristo e la Chiesa/sposa, mentre oggi, considerato che è stata superata la visione pessimistica del piacere sessuale, si può tranquillamente affermare che tale poema è entrato nel canone biblico perché l’amore appassionato tra uomo e donna è “santo” perché voluto da Dio.


L’esegesi attuale, dunque, preferisce la lettura letterale del Cantico.


Ma la lettura letterale è la giusta lettura del Cantico? E la terminologia erotica con cui i mistici cristiani esprimono la propria ineffabile esperienza con Dio è un semplice linguaggio allegorico e puramente letterario e tradizionale?


Ebbene, la mia esperienza diretta di Dio, gettando una nuova luce su alcune questioni su cui si dibatte da secoli senza mai giungere a conclusioni plausibili, permette di dare una risposta completa ed esaustiva alle domande sopra poste e alle fondamentali domande di ordine filosofico-religioso che l’uomo si pone da sempre. Un’esperienza che, svelando alcuni misteri riguardo le tematiche escatologiche, ossia quelle relative al destino ultimo di ogni singolo uomo, permette di rispondere alle grandi domande che riguardano specificamente l’uomo ed il rapporto col Creatore: esiste la vita oltre la vita? E se esiste, come sarà la condizione della sessualità dell’uomo risorto? Se l’unione sessuale è espressione dell’amore, e nella resurrezione ci sarà l’amore fra uomo e donna, vi sarà l’unione sessuale? E se tale unione vi sarà, in che modo Dio la renderà possibile? Dio è amore, ma quale amore: è solo amore agapico o anche erotico? C’è differenza tra l’amore sacro e l’amore profano? Il piacere sessuale rientra nella perfezione della beatitudine?


Considerato però che l’alone di mistero che avvolge la vita dell’uomo risorto e la relazione con Dio verrà dissolto solo grazie alle ultime due esperienze mistiche – tappe finali del mio lungo percorso spirituale –, tali questioni verranno affrontate nella parte finale del libro. Tuttavia posso anticipare che tra l’amore sacro e l’amore profano non esiste alcuna differenza, pertanto la risposta relativa all’ultimo interrogativo sopra posto è affermativa: il piacere sessuale rientra nella perfezione della beatitudine, affermazione, la mia, che però è in netto contrasto con le affermazioni di alcuni padri e dottori della Chiesa cattolica, tra cui Tommaso d’Aquino, il quale, nell’opera Summa Theologiae, afferma che non è necessario che tali piaceri rientrino nella perfezione della beatitudine.


Queste affascinanti tematiche saranno diffusamente trattate successivamente. Adesso invece desidero introdurvi nell’altrettanto affascinante mondo dei sogni, considerato che è proprio lo stretto intreccio tra vita reale, segni soprannaturali e sogni (premonitori e mistici) a rendere la storia della mia vita talmente fantastica da apparire inverosimile.


I sogni premonitori che hanno costellato la mia vita mi hanno anticipato gli eventi più significativi fin nei minimi dettagli. Si tratta di un caso pressoché unico di un’esistenza prima sognata e poi vissuta realmente. Considerato nel suo complesso, l’intero corpus delle mie esperienze oniriche dimostra con estrema chiarezza che i sogni premonitori esistono, eccome se esistono! Tale affermazione è però in netto contrasto con le varie tesi di chiaro stampo materialista, tra cui quelle di Silvano Fuso, uno dei soci del CICAP, il quale in un suo scritto afferma che la scienza può dire con certezza che i sogni premonitori sono privi di fondamento, un’illusione, mentre invece sono reali i “sogni lucidi”.


Ma davvero si hanno certezze scientifiche sull’esistenza dei sogni premonitori o si tratta solo di supposizioni spacciate per certezze scientifiche? Ed è vero che sono reali solo i “sogni lucidi”?


In seguito, avvalendomi delle mie straordinarie esperienze oniriche, avrò modo di confutare svariate tesi materialiste. Per dimostrare invece l’infondatezza della tesi secondo la quale sono reali solo i “sogni lucidi”, in seguito citerò uno scritto di Stephen LaBerge, psicofisiologo statunitense famoso per aver studiato scientificamente i “sogni lucidi”, in cui afferma l’esatto opposto, ossia che i sogni sono eventi coscienti che l’individuo sperimenta realmente e che, quando si sogna, il fatto che si abbia o meno consapevolezza di sognare è irrilevante, affermazione che non può non trovare pienamente concorde un’attenta osservatrice dei sogni come me.


A questo punto però sorgono alcuni interrogativi: se tutti i sogni sono eventi coscienti che l’individuo sperimenta realmente, significa che, quando i nostri cari defunti ci appaiono in sogno, il contatto con loro è “reale”? E se in sogno appare la Madonna o Gesù, si tratta solo di simboli da interpretare con il metodo della psicoanalisi o sono realmente Loro, ossia la nostra dolcissima Madre Celeste e Suo Figlio?


Ebbene, io non ho dubbi: la mia esperienza personale, oltre a dimostrare in modo inequivocabile che i sogni premonitori esistono, dimostra anche che il contatto con i nostri cari defunti è reale. Lo stesso discorso vale per i sogni in cui appare la Madonna o Gesù. I sogni in cui c’è la Loro divina presenza hanno la stessa valenza delle esperienze mistiche, pertanto anche questi sogni sono degni di essere annoverati tra i fenomeni sovrannaturali, sulla cui veridicità, come dimostrerò più avanti, ha posto il sigillo Gesù; del resto della valenza spirituale dei sogni ne dà testimonianza la Bibbia e la storia dei santi.


L’attività onirica ha da sempre rappresentato motivo d’interesse per l’uomo. Nei popoli dell’antichità classica vi era la concezione che i sogni fossero in rapporto col mondo degli esseri sovrumani nei quali credevano, e che recassero rivelazioni da parte degli dei e dei dèmoni. Erano inoltre convinti che i sogni preannunciassero il futuro. Tuttavia, verso la fine dell’Ottocento (1889), con L’interpretazione dei sogni, libro del padre fondatore della psicoanalisi Sigmund Freud (1856-1939), medico austriaco specializzato in neurologia e psichiatria, cambia radicalmente la concezione del sogno. A partire da questa data si è deciso di gettare nel cestino della carta straccia millenni di esperienze e riflessioni che avevano portato le antiche civiltà a considerare il sogno come la via maestra attraverso cui la divinità parla agli esseri umani, o direttamente o per mezzo degli angeli.


Secondo Freud il sogno è la via regia per l’accesso all’inconscio. Il sogno fa emergere tutte quelle verità nascoste che sono alla base delle principali patologie da cui le persone sono affette. Per la psicanalisi il sogno è solo un prodotto umano, un prodotto – per giunta – di rifiuto, proveniente dalle sfere più basse e ignobili della psiche, come se in esso non vi fosse altro che un problema da decifrare.


Ma i fatti sono ostinati e si ripropongono inalterati nel corso della storia umana aldilà dell’ideologia dominante: passano i secoli e i millenni, si avvicendano le generazioni umane, ma, come nel più remoto passato, i fenomeni sovrannaturali continuano a verificarsi, perché Dio non ha mai smesso di manifestarsi all’uomo, e lo fa affidando la Sua rivelazione ai segni e ai sogni sovrannaturali, vie di comunicazioni tradizionali tra il divino e la Sua creatura.


So bene che nella società contemporanea, in cui il pensiero razionalista è imperante e le tesi dei vecchi filosofi materialisti (Spinoza, Voltaire, Rousseau, ecc.), secondo le quali nella rivelazione biblica non è contenuto nulla di soprannaturale e che molti dei miracoli narrati dall’Antico Testamento possono essere spiegati come fenomeni naturali, sono state fatte proprie, in certa misura, anche da molti teologi moderni che, pur ritenendosi cattolici, sono disturbati da qualunque elemento che rimandi al soprannaturale, il soprannaturale si tende a escluderlo o a parlarne sempre meno.


Eppure la mia esperienza diretta di Dio dimostra non solo che gli eventi raccontati nella Bibbia sono di origine soprannaturale, ma che simili eventi si verificano anche oggi, perché Dio non ha mai smesso di manifestarsi all’umanità, né smetterà mai finché anche l’ultimo uomo vivrà su questa Terra. 


Così, giunta all’età di sessantacinque anni, eccomi qui a condividere la mia meravigliosa esperienza, nella speranza che possa essere utile ai viaggiatori alla ricerca del vero senso della vita. Prima, però, avendo avuto la grazia di assaporare un anticipo della suprema felicità già in questa vita terrena ed essendo perfettamente consapevole del radioso destino che attende l’umanità, desidero rivolgervi un’esortazione: non lasciate che la paura della morte rovini la vostra esistenza! Ricordatevi che noi siamo bruchi destinati a diventare angeliche farfalle, proprio come afferma il Sommo Poeta.


Non seguite dunque gli insegnamenti di certi filosofi materialisti che hanno la pretesa di dissolvere la paura della morte ricorrendo alla razionalità come, per esempio, il filosofo greco Epicuro (342 a.C.-270 a.C.), il quale, ricorrendo ad argomenti razionali, esortava i suoi discepoli a dissolvere la paura della morte, che riteneva una delle peggiori sciagure poiché impedirebbe al saggio di raggiungere la sua maggiore aspirazione: condurre una vita felice.


Con questa breve e incisiva frase, il filosofo spiega perché l’essere umano non dovrebbe avere paura della morte: “[...] La morte non è nulla per noi, perché quando ci siamo noi non c’è la morte, quando c’è lei non ci siamo noi.”1


Ma ciò che per Epicuro rappresenta un potente antidoto alla paura della morte, in realtà è la causa del problema. Non si può pensare di dissolvere la paura o l’angoscia della morte sostenendo che quando c’è lei noi non ci siamo più, perché è proprio il pensiero di “non esserci più” che impedisce all’uomo di raggiungere la sua massima aspirazione, ossia la felicità.


Nella natura dell’essere umano è insito un profondo desiderio d’infinito, quindi la concezione della morte come la fine del suo esistere impedisce il soddisfacimento di tale desiderio. È tale concezione dunque la causa principale della sua infelicità, perché, invece di dare senso alla vita, la svuota completamente. La morte, spezzando il corso di un’esistenza, crea dei vuoti incolmabili. E non c’è alcun rimedio nei suoi confronti, nessuna possibilità di scampo. Con la sua presenza, essa ci fa avvertire la caducità della nostra esistenza e l’inevitabile fine dei nostri affetti, dei nostri legami sociali. Insomma ci pone dinanzi alla nostra miseria. Pertanto è naturale che l’uomo, per liberarsi dell’angoscia dell’annullamento totale, si adoperi per tenerla lontano, per rimuovere dalla sua mente e dall’ambiente di vita non solo il pensiero, ma anche le possibili esperienze e le dolorose testimonianze.


Ma nel corso dei secoli, l’uomo è riuscito a eliminare il pensiero della morte e a essere felice? E se c’è riuscito, cos’ha escogitato per riuscirci?


Compiendo un salto in avanti nel tempo di quasi due millenni rispetto all’epoca in cui visse Epicuro, sulle tematiche inerenti la felicità, la morte e il senso della vita, Blaise Pascal (1623-1662), matematico, filosofo e mistico francese, ci offre uno spunto di valutazione del suo tempo attraverso i suoi celebri Pensieri:


“Gli uomini, non avendo potuto liberarsi dalla morte, dalla miseria, dall’ignoranza, hanno deciso, per essere felici, di non pensarci.


Fin dall’infanzia opprimiamo gli uomini con le preoccupazioni per il loro onore, i loro beni, i loro amici, e ancor più per i beni e l’onore dei loro amici, li opprimiamo con le preoccupazioni, con l’apprendimento delle lingue e gli esercizi, e facciamo loro credere che non potranno essere felici se la loro salute, l’onore, la fortuna, e quelle dei loro amici non saranno in buone condizioni, e che sarà sufficiente la mancanza di una sola cosa per renderli infelici. Così si danno loro incarichi e affari che li mettono in agitazione fin dall’alba.


‘Ecco,’ direte ‘un modo ben strano per renderli felici; si potrebbe escogitare qualcosa di meglio per renderli infelici?’


Come, cosa si potrebbe escogitare? Basterebbe togliere loro tutte le preoccupazioni, perché allora si vedrebbero e penserebbero a ciò che sono, da dove vengono, dove vanno, e per questo non li si occupa e non li si distrae mai abbastanza. Per questo, dopo avergli preparato tante occupazioni, se resta loro qualche momento di tregua, li si consiglia di impiegarlo a divertirsi, a giocare, a impegnarsi sempre totalmente in qualcosa.


Com’è profondo il cuore dell’uomo e pieno di abiezione!”


Ma è cambiato qualcosa nella società odierna rispetto al XVII secolo? 


A quanto pare, rispetto a tale tematica nulla è cambiato. Anche l’uomo moderno è intimamente disperato riguardo al proprio destino finale, perché, vivendo in una società in cui il razionalismo imperante si fa beffe del concetto di morte come trasformazione, crede solo a ciò che vede, che sperimenta, e che è riproducibile in laboratorio.


Oggi, all’alba del terzo millennio, epoca in cui il pensiero razionalista e positivista è imperante, e l’impressionante accelerazione dello sviluppo tecnologico degli ultimi decenni ha reso gli uomini sempre più connessi tra loro, ma sempre più isolati e quasi in totale disconnessione con la propria anima, il soprannaturale, ossia l’immortalità dell’anima, l’incarnazione e la resurrezione di Cristo, i miracoli, ecc., si tende a escluderlo o a parlarne sempre meno.


Ma ciò che sconcerta maggiormente è constatare che nell’epoca attuale questa mentalità razionalista è imperante anche tra coloro che si definiscono credenti e cristiani, i quali, escludendo che i fenomeni sovrannaturali possano realmente accadere – come se il Vangelo non fosse costellato di manifestazioni soprannaturali –, stravolgono il senso autentico delle Sacre Scritture che, quando narrano di fenomeni prodigiosi, non lo fanno in modo figurato, alludendo a significati simbolici e astratti, ma come di fatti puntualmente riscontrati e attestati. Non si rendono conto che così facendo si colpisce al cuore l’essenza stessa del cristianesimo, le cui radici affondano nel soprannaturale e le cui sublimi altezze sconfinano nel soprannaturale.


 


 


 


_____________________


 


1 Lettera di Epicuro a Meneceo.




 


LA PRIMA FASE DELLA MIA VITA


 


 


La mia vita si può nettamente dividere in tre fasi.


La prima, quella dell’infanzia e della giovinezza, inizia nel 1958 (anno della mia nascita) e si conclude nel 1985, anno in cui ho compiuto ventisette anni di età.


Contrariamente alla seconda e alla terza fase – fasi caratterizzate da un numero così cospicuo di eventi straordinari che non basterebbe un solo libro per raccontarli tutti –, la prima fase non è stata caratterizzata da nulla di speciale che valga davvero la pena di raccontare, pertanto mi soffermo solo brevemente limitandomi all’essenziale.


Nata nel 1958 a Lungro, uno sperduto paesino italo-albanese del Sud Italia situato ai confini del parco del Pollino, provengo da una famiglia povera e numerosa, composta da mamma, papà e sei figli (quattro maschi e due femmine).


Margherita, la dolcissima e amatissima madre mia, donna con poca cultura ma con un cuore smisurato, rimase vedova quando io avevo circa tre anni e mezzo, mentre mia sorella Vittoria aveva appena un anno e mezzo. Pertanto, fin dalla nostra più tenera età, mia madre dovette sopperire alla mancanza della figura paterna, cosa che fece in modo impagabile.


Nel dicembre del 1969, poiché i tre figli maschi più grandi si erano già trasferiti a Milano per motivi di lavoro, mia madre decise di ricongiungere la famiglia, quindi ci trasferimmo tutti nella metropoli lombarda.


Nel volgere di appena dieci anni, dunque, la mia giovane esistenza è stata segnata da due eventi traumatici. 


Tuttavia, mentre gli effetti negativi provocati dall’essere stata sradicata dal paesino natio e catapultata in una grande metropoli sono stati di breve durata, il trauma causato dalla morte di mio padre, drammatico evento del quale avevo solo qualche vago ricordo, mi provocò incubi ricorrenti che riproponevano sempre la stessa scena: sognavo di trovarmi sola e intimorita dinanzi alla porta chiusa, attraverso la quale si accedeva al locale più angusto e più buio del solaio (caratteristiche queste che rendevano questo luogo misterioso e pauroso agli occhi di noi bambini anche nella vita reale). Eppure, nonostante fossi intimorita, trovavo il coraggio di aprire la porta e, una volta varcata la soglia, dinanzi ai miei occhi si presentava la stessa drammatica visione: mio padre morto dentro la bara aperta.


Tali incubi perdurarono fino a metà circa dell’età adolescenziale, dopodiché smisero di tormentarmi. 


All’età di ventisette anni, però, la stessa visione si ripresentò in tutta la sua drammaticità nel mio primo sogno premonitore, il quale, preannunciandomi la morte di mio fratello Niki, innescò il lungo e graduale processo di trasformazione spirituale, le cui tappe apicali mi accingo a raccontare.


Prima, però, desidero soffermarmi brevemente sul mio rapporto con mia madre.


Il mio rapporto con lei è stato talmente forte e profondo che il cordone ombelicale che ci legava sembra non essere mai stato reciso, nemmeno quando, all’età di ottantuno anni, varcò la soglia del paradiso. Difatti, trascorsi appena tre mesi dalla sua dipartita, mi apparve in sogno serena e raggiante, e il mio cuore esultò di gioia all’istante. Dopodiché la sua presenza nei miei sogni è stata molto assidua. Lei, divenendo angelo custode della famiglia e mia preziosissima guida spirituale, a volte simbolicamente e altre in modo palese, con sempre maggior insistenza si è prodigata a fornirmi le prove sull’esistenza dei sogni premonitori, dell’anima e del divino. Mi piace pensare che, anche se apparentemente separate, siamo unite per l’eternità come due particelle subatomiche che, pur distanti miliardi di anni luce, comunicano tra loro simultaneamente: come particelle di luce le nostre Anime sono unite per l’eternità da un amore che eleva a uno stato superiore che mai si dissolverà.




 


LA SECONDA FASE DELLA MIA VITA


 


I PRIMI SOGNI PREMONITORI 
E I PRIMI SOGNI MISTICI


 


 


Per puro caso, la durata della seconda fase della mia vita coincide perfettamente con la durata della prima, ossia ventisette anni; infatti inizia nel 1985 e si conclude nel 2013, anno del cinquantaquattresimo compleanno. Questa è una fase fortemente caratterizzata da innumerevoli sogni di natura predittiva, pertanto non c’è da meravigliarsi se a segnare l’inizio e la fine di questa fase sono stati proprio due sogni premonitori, e ciò, come avrò modo di dimostrare più avanti, non è affatto dovuto al caso: nella vita nulla accade per caso.


Oltre ai sogni premonitori, questa fase è caratterizzata anche dai primi due sogni dalla profonda valenza spirituale: nel primo sogno – che inizia come un film thriller e finisce col mio viaggio in paradiso – ho vissuto una sorta di NDE (Near Death Experience, acronimo inglese delle esperienze di premorte); nel secondo è avvenuta la prima apparizione della Madonna.


Come anticipato, a dare inizio a questa nuova fase fu un evento tanto drammatico quanto inaspettato che sconvolse e segnò profondamente la mia esistenza: la morte improvvisa e prematura del mio caro fratello Niki, avvenuta alla fine del mese di luglio del 1985, all’età di trentatré anni. Un evento nefasto che mi fu preannunciato fin nei minimi dettagli da un sogno premonitore così realistico da darmi l’impressione di vivere due volte la stessa dolorosa esperienza. Il realismo impressionante del sogno ebbe su di me effetti così potenti e dirompenti da far vacillare le mie granitiche certezze sulla visione così superficiale della vita e del mondo, e far scattare la molla che innescò l’avvio di un lungo processo di trasformazione.


Prima di procedere col racconto di questo drammatico evento, però, ci tengo a precisare che, contrariamente a ciò che comunemente si pensa, i sogni di natura predittiva non sempre sono anticipatori di sventure. Dopo poco tempo dalla sua dipartita, infatti, mio fratello Niki mi preannunciò che mi avrebbe aiutata a risolvere un problema, aiuto che a distanza di qualche anno si concretizzò nella vita reale. Non solo! A circa trent’anni dalla sua dipartita, ossia nel 2013, mi apparve in altri due splendidi sogni in cui mi preannunciò il radioso destino che da lì a poco si sarebbe svelato, sogni premonitori che però racconterò molto più avanti, in quanto essi hanno caratterizzato la terza fase della mia vita.




 


PRIMO SOGNO PREMONITORE


E CONFUTAZIONE DELLE TESI


PSEUDOSCIENTIFICHE


 


 


Questo è stato il mio primo sogno premonitore che, preannunciandomi l’evento drammatico della dipartita di mio fratello Niki, ha fatto vacillare quelle che all’epoca sembravano essere granitiche certezze.


 


Racconto del sogno


 


Mi trovo nel mio laboratorio intenta a svolgere il mio lavoro, quando, improvvisamente, giunge una telefonata da uno dei miei fratelli che, con voce grave, mi comunica che nostro padre è ricoverato all’ospedale in gravi condizioni. Mi informa, inoltre, che gli altri familiari si trovano già tutti lì e mi invita a raggiungerli il più presto possibile.


Profondamente scossa da questa dolorosa e inattesa notizia, smetto di lavorare e mi reco alla fermata dell’autobus, che arriva subito, e nel volgere di breve tempo giungo a destinazione. Purtroppo, però, al mio arrivo in ospedale la scena inaspettata che appare dinanzi ai miei occhi provoca in me un dolore straziante a cui non ero assolutamente preparata: non trovo papà in gravi condizioni, bensì già morto e dentro la bara aperta. Con questa sconvolgente visione il sogno termina.


Lascio a voi immaginare il fortissimo turbamento che provai al mio risveglio. 


All’epoca vivevo con mia madre, per cui, appena mi svegliai, le raccontai il sogno che, inevitabilmente, suscitò anche in lei una certa preoccupazione. Dopodiché uscii di casa e, come tutte le altre mattine, mi recai al lavoro.


 


Materializzazione del sogno


 


Siamo ormai giunti alla fine del mese di luglio e per tanti lavoratori, tra cui mio fratello Niki, sono gli ultimi giorni di lavoro. Io, invece, devo lavorare ancora una settimana, per cui anche queste giornate vengono vissute facendo il conto alla rovescia dei giorni che mancano alle ferie.


A parte l’ansia delle agognate vacanze, i due giorni successivi al sogno trascorrono tranquilli, ma a metà pomeriggio del terzo giorno il sogno si materializza facendomi rivivere l’evento nefasto “vissuto” in sogno fin nei minimi dettagli e in tutta la sua drammaticità.


Ecco il racconto del drammatico evento: sono nel mio laboratorio intenta a svolgere il mio lavoro, quando improvvisamente giunge una telefonata da parte di uno dei miei fratelli che, con voce grave, mi comunica che nostro fratello Niki è stato ricoverato all’ospedale Niguarda in gravi condizioni. Inoltre mi informa che gli altri familiari sono tutti lì e mi invita a raggiungerli appena possibile.


Profondamente scossa da questa drammatica notizia, smetto di lavorare e, dato che l’ospedale non è molto distante dal luogo in cui lavoro, decido di andarci coi mezzi pubblici; quindi mi reco alla fermata dell’autobus, che arriva poco dopo, e nel volgere di breve tempo giungo a destinazione. 


Una volta giunta all’ingresso dell’ospedale, i miei familiari, che erano lì riuniti in attesa del mio arrivo, con immenso dolore mi comunicano che mio fratello è in coma, quindi non ci rimane che sperare che si risvegli. La luce della speranza, però, si spegne di colpo quando arriva un medico, il quale, facendoci accomodare nel suo studio, ci comunica l’avvenuto decesso di mio fratello a causa di un’embolia cerebrale.


Dietro la versione ufficiale, però, si nascondeva una verità ancora più sconvolgente di cui io fui tenuta all’oscuro per circa due decenni. 


Soltanto vent’anni dopo, e solo dopo la morte di mia mamma, infatti, appresi da mia sorella che in realtà il decesso del nostro caro fratello non avvenne a causa dell’embolia cerebrale, bensì per cause imputabili ai medici, i quali, molto superficialmente, valutarono non gravi le sue condizioni per cui fu abbandonato per alcune ore senza che gli venisse prestata la benché minima attenzione. I medici si degnarono di prestargli soccorso solamente nel momento in cui una delle mie cognate, che a quei tempi prestava servizio proprio in quell’ospedale in qualità di infermiera, riferì loro che a mio fratello usciva schiuma dalla bocca. Ma ormai si era perso troppo tempo nella più assoluta indifferenza ed era ormai troppo tardi per salvarlo.


Mio fratello, dunque, morì a causa della negligenza dei medici. Fu lasciato morire. Si trattò di omicidio colposo. Una verità che, seppur mi sia stata rivelata dopo vent’anni, suscitò in me un fortissimo senso di amarezza.


Chiudo questa dolorosa parentesi sulla vera causa della morte di mio fratello, che ho aperto solo perché sarà un elemento importante ai fini della confutazione di alcune tesi secondo le quali i sogni premonitori non esistono.


 


Confutazione delle tesi che negano 
l’esistenza dei sogni premonitori


 


I sogni premonitori sono un’illusione


 


Secondo il CICAP (Comitato Italiano per il Controllo delle Affermazioni sulla Pseudoscienza), di cui Piero Angela è stato ideatore, fondatore e presidente onorario, i sogni premonitori sono solo illusioni o mere coincidenze.


Silvano Fuso, uno dei soci del CICAP, in un suo scritto sostiene che la scienza può dirci con certezza che sono del tutto prive di fondamento le credenze che attribuiscono ai sogni capacità divinatorie, per cui i sogni premonitori sono un’illusione, mentre sono reali i “sogni lucidi”: 


“Dal fatto che esistano diverse teorie, spesso contrapposte, il lettore può facilmente capire che dal punto di vista scientifico i sogni presentano diversi segreti. Questo deriva ovviamente dal fatto che essi sono il prodotto del cervello sul quale abbiamo ancora parecchie cose da imparare. […] Ciò che la scienza può invece dirci con certezza è che sono del tutto prive di fondamento le credenze che attribuiscono ai sogni capacità divinatorie. […] Se i sogni premonitori sono dunque un’illusione, sono invece reali i cosiddetti ‘sogni lucidi.’”2


 


Stephen LaBerge sui “sogni non lucidi”


 


Stupefacente! Che capolavoro! Con estrema coerenza, semplicità e chiarezza, l’autore fuga ogni dubbio e illumina la mente di noi poveri illusi. Proprio i sogni premonitori, che sono i più misteriosi e fin dall’antichità hanno affascinato e incuriosito gli uomini, vengono ritenuti “illusioni” dagli esperti del CICAP.


Ma davvero si hanno certezze scientifiche sui sogni premonitori? E se invece si trattasse di supposizioni spacciate per certezze scientifiche?


Per il momento, l’unica certezza che abbiamo è che l’autore succitato, affermando che sono reali solo i “sogni lucidi”, si è tirato la zappa sui piedi, perché tale tesi è priva di ogni fondamento scientifico, il che è paradossale, considerato che egli è uno dei soci del CICAP che, da ciò che si legge nel loro sito, è “un’organizzazione di volontari, scientifica ed educativa, che promuove un’indagine scientifica e critica nei confronti delle pseudoscienze, del paranormale, dei misteri e dell’insolito”. E che tale tesi sia priva di ogni fondamento scientifico lo dimostra inequivocabilmente colui che i “sogni lucidi” li ha studiati scientificamente, ossia lo psicofisiologo statunitense Stephen LaBerge. Infatti, mentre per il signor Fuso (e gran parte degli “esperti”) esiste una netta distinzione tra “sogni lucidi” e “sogni non lucidi”, per LaBerge è vero l’esatto opposto: 


“[…] A mio avviso, è più accurato descrivere i sogni come delle esperienze, ovvero degli eventi coscienti che l’individuo sperimenta realmente. […] Quando si sogna, il fatto che si sappia o meno di sognare è irrilevante: il sogno rimane ugualmente tale.”3


Una volta appurata l’infondatezza di tale tesi, si può passare alla confutazione di altre tesi pseudoscientifiche, ma vi assicuro che il tema dei “sogni lucidi” lo riprenderò poco più avanti.


Dal racconto del sogno e dell’evento reale si evince che l’unico elemento che li differenzia è l’identità della persona deceduta; nel sogno, infatti, è stato mio padre ad apparirmi morto dentro la bara aperta anziché mio fratello. Ma sono certa che gli esperti materialisti farebbero leva su questo unico elemento discordante al fine di negare la natura predittiva di questo sogno, visto che per loro il sogno dovrebbe combaciare alla perfezione con l’evento reale per essere considerato premonitore, come se si proiettasse due volte la stessa pellicola già stampata: prima in sogno e poi nella vita reale.


In famiglia, oltre a me, anche mia madre e mia sorella hanno avuto la premonizione di questo grave lutto, ma in forma profondamente simbolica: mia madre, per esempio, poco tempo prima della grave perdita, aveva sognato che teneva per mano uno dei suoi figli mentre si trovavano in mezzo all’acqua fangosa da cui non riuscivano a venirne fuori.


Anche il sogno di mia madre, dunque, non sarebbe considerato premonitore dagli “esperti”, sia perché si tratta di un sogno profondamente simbolico, sia perché mia madre non teneva per mano suo figlio Niki, ma “uno” dei suoi sei figli.


A conferma di ciò, ecco quanto asserito da Piero Angela (1928-2022), giornalista e fondatore del CICAP: 


 “[…] In realtà, molto spesso, se si ricostruisce accuratamente la situazione sognata e la si confronta con quella reale, ci si può rendere conto che le circostanze non corrispondono perfettamente, che i dettagli magari sono diversi (o anche molto diversi), che i tempi non coincidono o che l’avvenimento sognato era soltanto simile, o magari era solo simbolico.”4


A questi “esperti”, dunque, non interessano minimamente né i simboli contenuti nei sogni né l’analisi della vita del sognatore. Ma è proprio attraverso l’analisi della mia vita che si scopre che la presenza dell’unico elemento discordante tra il sogno e l’evento reale a esso connesso non è affatto dovuto al caso, ma a una ragione ben precisa: la drammatica visione di mio padre morto dentro la bara aperta è la stessa drammatica visione che aveva caratterizzato i miei incubi ricorrenti connessi all’evento traumatico della sua morte, avvenuta quando io avevo poco più di tre anni.


Con questa drammatica visione, il sogno mi anticipava un evento che avrebbe provocato lo stesso trauma che mi aveva provocato la morte di mio padre avvenuta quand’ero bambina. La differenza tra sogno ed evento reale, dunque, è solo apparente: si tratta comunque della morte di familiari stretti, per cui sostanzialmente non cambia assolutamente nulla.


A parte questo unico elemento discordante, questo sogno premonitore è tra i sogni più realistici che abbia mai avuto. Il sogno e l’evento reale si sovrappongono perfettamente: provai gli stessi sentimenti, compii le stesse azioni, mi trovai negli stessi luoghi, la modalità con cui appresi la devastante notizia fu esattamente la stessa, ecc., pertanto è impossibile non vedere la stretta connessione tra il sogno e l’evento reale.


Nell’articolo succitato, Piero Angela afferma inoltre che:


“[…] Per fortuna quasi nessuna delle premonizioni si verifica; però ogni tanto (come alla roulette) succede qualcosa che può collegarsi all’avvenimento sognato. In tal caso, chi tende a credere nel paranormale, può creare uno stretto collegamento tra le due cose. E racconterà questo suo sogno-premonizione per il resto della vita.”


La mia esperienza personale, però, dimostra l’esatto opposto: io, proprio perché ero influenzata da esperti materialisti come quelli del CICAP, prima che si verificasse questo sogno premonitore avevo una concezione materialistica della vita e del mondo, quindi non credevo affatto nel paranormale. Tuttavia anche per una materialista convinta come me era assolutamente impossibile non porsi alcune domande dopo aver avuto un simile sogno: com’era stato possibile “vivere” in sogno un’esperienza che a distanza di appena tre giorni avrei rivissuto nella vita reale? Perché negli anni precedenti (ventisette anni) non si è mai verificato un sogno che valesse la pena di raccontare né tantomeno di essere da me considerato premonitore, e poi, guarda caso, si è verificato un sogno così realistico proprio tre giorni prima che avvenisse la morte di mio fratello? Possibile che sia trattato di una semplice “coincidenza”? E se esistesse una dimensione di cui non si percepisce l’esistenza coi nostri sensi fisici? E se esistono i sogni che anticipano frammenti di futuro, significa che nell’altra dimensione gli accadimenti futuri della vita reale si conoscono già. E se così fosse, l’uomo non sarebbe solo materia ma anche spirito? Ecc., ecc.


Questi pensieri si insinuarono nella mia mente e come tarli, con la loro lenta ma costante attività, iniziarono a rodere senza tregua quelle che fino a quel momento erano state delle granitiche certezze. Il realismo impressionante del sogno ebbe su di me effetti così potenti e dirompenti da far vacillare le mie solide convinzioni sulla concezione materialistica della vita e del mondo, e far scattare la molla che innescò l’avvio di un lungo processo di trasformazione.


 


La tesi delle “coincidenze”


 


Che parola meravigliosa “coincidenza”, per spiegare questi fenomeni extrasensoriali. Non so se esista una spiegazione più antiscientifica di questa. Proprio i sogni premonitori che hanno affascinato l’uomo fin dall’antichità, per la scienza ufficiale semplicemente non esistono; sono solo coincidenze, illusioni, ecc.


Certo, è plausibile pensare a qualche strana “coincidenza” se un simile evento si verifica raramente nella vita del sognatore. Ma poiché dai ventisette anni in poi i sogni premonitori si sono presentati con una frequenza molto superiore alla norma, è assolutamente impossibile etichettarli come semplici “coincidenze”. Inoltre la stretta connessione che esiste tra i sogni e gli eventi reali verificatisi a breve distanza dai sogni è talmente evidente che bisogna essere ciechi per non vederla.


Si tratta di un caso pressoché unico di un’esistenza prima sognata e in seguito vissuta realmente.


Le mie incredibili esperienze oniriche e le innumerevoli e preziose testimonianze risalenti agli albori della storia umana sarebbero più che sufficienti a confutare queste ridicole tesi materialiste, ma, purtroppo, nella società odierna contano più le supposizioni spacciate per certezze scientifiche dai soliti pseudo esperti convinti che la scienza possa spiegare tutto, che l’esperienza umana accumulata in millenni di storia.


Ma io torno a ribadire che i fatti sono ostinati e si ripropongono inalterati nel corso della storia umana al di là dell’ideologia dominante. Così, mentre agli pseudo esperti non rimane altro che continuare ad avanzare infondate e ridicole ipotesi, io, basandomi sulla mia personale esperienza, affermo con decisione non solo che i sogni sono eventi coscienti che l’individuo sperimenta realmente, ma anche che i sogni premonitori esistono, eccome se esistono!


A sostegno della mia affermazione io non ho prove scientifiche, ma ho molteplici sogni straordinari di natura predittiva, tra cui un incredibile sogno premonitore documentato che racconterò più avanti, in cui la protagonista principale è mia madre, che, in qualità di angelo custode, mi ha avvisata che mia sorella soffriva della patologia diabetica. Un sogno che non lascia adito ad alcun dubbio interpretativo e confuta totalmente questa e altre tesi di chiaro stampo materialista. Non solo!


L’assoluta certezza dell’esistenza dei sogni premonitori deriva anche dai miei meravigliosi sogni mistici, sogni che equivalgono a vere e proprie esperienze mistiche sulla cui veridicità ha posto il sigillo Gesù.


Le mie straordinarie esperienze oniriche (e non solo) lasciano intuire una realtà altra di cui riusciamo a percepire l’esistenza solamente in alcuni frangenti della vita, e solamente in modo molto parziale; una dimensione superiore, misteriosa e affascinante, le cui leggi vanno al di là delle attuali conoscenze scientifiche.


So bene che per gran parte degli studiosi materialisti i sogni sono solo racconti insignificanti. Per me sono invece eventi talmente significativi che hanno la capacità di stravolgere la vita del sognatore.


 


L’imprevedibilità degli eventi e la tesi delle “informazioni nascoste”


 


Tra le varie tesi di chiaro stampo materialista che negano l’esistenza dei sogni premonitori, ce n’è una un po’ meno conosciuta di altre: la tesi delle “informazioni nascoste” – che poi tanto “nascoste” non sono –, secondo la quale l’inconscio ha la capacità di percepire dei segnali presenti nel contesto ambientale in cui si vive che è impossibile cogliere a livello cosciente. Per esempio: se si ha qualche persona cara con problemi di salute, il nostro inconscio percepisce tutti i segnali e quindi poi la notte il cervello, elaborandoli, fa sì che si verifichi il sogno cosiddetto “premonitore”.
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